
DOMENICA 
22 GENNAIO 1984 OGGI 3 
La ricerca della via per una nuova distensione 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — Concluso il 
dibattito generale, partiti i mi-
ròstri degli Esteri, la conferen
za per U disarmo in Europa 
chiude le porte egli sguardi e-
sterni e sì mette al lavoro. / 
tempiprevisti Bono lunghi, co
me a Ginevra due anni orsono, 
quando si avviò la trattativa 
augii euromissili Solo nell'86, a 
Vienna, i ministri saranno 
chiamati a valutare i risultati di 
questa prima fase, dedicata a 
un tentativo preliminare di 
consolidamento della inducisi. 
e a definire il mondato per la 
seconda, quella delle vere e 
proprie misure di disarmo 

Qualsiasi previsione sarebbe 
prematuraper quanto riguarda 
l'esito finale. Quello che ha pre
so corpo nei giorni scorsi è lo 
stesso genere di miracolo poli
tico e diplomatico che si era av
verato alla vigilia di Ginevra: il 
passaggio, attraverso uno 
scambio ai segnali e attraverso 
parallele, caute riformulazioni 
delle posizioni complessive dei 
tgrandì*, dall'immobilismo a 
una parentesi di disponibilità 
reciproca, da una incomunica-
rione carica di minaccia a un 
dialogo non necessariamente 
sterile. E il miracolo è venuto 
dalla slessa pane, da quell'Eu
ropa che sta in mezzo tra i 
tgrandi* e the nella loro contesa 
rischia la sua sopravvivenza, la 
Germania del cancelliere 
Schmidt allora, eli europei tut
ti assieme, anche se con idee 
meno chiare e con le loro divi
sioni. oggi 

La maggior differenza tra 
Ginevra e Stoccolma e la chan
ce maggiore che tutto non fini
sca come è finita la trattativa 
sugli SS-20, i Pershing 2 e i 
Cruise è proprio questa. A 
Stoccolma. l'Europa non rima
ne fuori della porta, dietro la 
quale i 'grandi» discutono, ma è 
presente in prima persona e a 
parte intera. Non solo l'Europa 
delle contrapposte alleanze mi
litari, anche quella neutrale e 
non allineata; una occasione in
solita. per i paesi che sono par
te di tutte e tre queste realtà, 
per fare udire le proprie ragio
ni, che sono le più impellenti, e 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea-
gan è giunto al terzo tra
guardo e. ormai lanciato sul
la dirittura d'arrivo, prende 
la rincorsa per raddoppiare 
11 mandato presidenziale. 
Tre anni fa, 11 20 gennaio 
1981.11 leader repubblicano 
entrava alla Casa Bianca 
con un programma di re
staurazione conservatrice. Il 
«nuovo Inizio» avrebbe chiu
so la fase degli smarrimenti 
provocati dal Vietnam e dal 
Watergate. lanciato il gran
de paese In uno sforzo mili
tare senza precedenti, resti
tuito al meccanismo capita
listico tutta la sua selvaggia 
animalità assopita da un ec
cesso di assistenzialismo. Le 
celebrazioni del terzo anni
versario, davanti a 3.500 fra 
collaboratori ad alto livello e 
funzionari dell' Amministra
zione. hanno avuto — come 
era scontato — toni trionfa
listici. soprattutto nel di-
scorsetto che Reagan ha pro
nunciato per esaltare la pro-
f>rla opera. Poi c'è 'stato un 
ncontro con 11 segretario di 

Stato Shultz, reduce da Stoc
colma. seguito da una di
chiarazione. Infine, 11 con
sueto discorso radiofonico 
del sabato. Da tutta questa 
oratoria si ricava che 11 rea-
ganlsmo ha assicurato pace 
e prosperità. Quanto al pro
blema più scottante del mo
mento, i rapporti con 
l'URSS, Gromlko e Shultz, 
«ovviamente, non hanno ri-
•olio le divergenze, ma 11 fat
to importante è che a dispet
to di queste divergenze, noi 
siamo decisi a continuare i 
nostri sforzi per assicurare 
all'Europa e al mondo più si
curezza. sicché tutti noi pos
siamo vivere In pace e digni
tà*. Pennellate di ottimismo 
hanno ritoccato gli angoli 
più grigi del quadretto rea-
ganiano: l'invasione di Gre-
nada ha garantito la libertà 
a una nazione; li processo di 
pacificazione del Libano «è 
stato lento e penoso» ma si 

er una volta l'Europa 
rotagonista, a parlare 

non sono solo i «grandi» 
1 lavori della Conferenza di Stoccolma proseguono a livello delle rappresentanze diploma
tiche e degli esperti - Un confronto che si annuncia lungo - Le differenze con Ginevra 

per dare un proprio contributo, 
con proposte proprie e con uno 
sforzo per cogliere in quelle dei 
•grandu gli elementi unificanti 
e farli prevalere sui fattori di 
scontro. Questa è una conferen
za che soprattutto l'Europa, 
tutta l'Europa, ha voluto, parte 
di quel processo di Helsinki che 
ha rappresentato l'ultimo e più 
importante frutto della disten
sione e il tentativo più signifi
cativo di risanare la lacerazione 
del vecchio continente in due 
•campi» ostili, incorporando 
quanto di legittimo vi è nei 
campi di entrambi. 

Afa c'è anche una differenza 
per il peggio: in questi due an
ni, la tensione tra le due mag
giori potenze non soltanto non 
si è allentata, ma ha toccato li
miti mai raggiunti in passato. 
Tra il '77 e l'80, ciò che restava 
della distensione è andato in 

Enfasi sul 
«nuovo inizio» 

dopo il Vietnam 
e il Watergate 
Giustificazione 

di Grenada, 
ottimismo 

sul Libano, 
accenti 

distensivi verso 
il Cremlino 

pezzi, sotto il peso dei compor
tamenti dell'una e dell'altra. Le 
scelte fatte sul terreno della e-
spansione globale della tpoliti-
ca di potenza* non hanno ri
compensato i sovietici. Hanno 
inwce contribuito a far naufra
gare negli Stati Uniti l'ammini
strazione delle tbuone intenzio
ni' e all'insediamento di un 
presidente la cui scommessa è 
quella di uscire vittorioso, gra
zie alla ricerca e al manteni
mento della superiorità nuclea
re, dal confronto. Dalla polemi
ca sui missili si è passati cosi 
allo spiegamento dei Pershing 
2 e dei Cruise e alle contromi
sure sovietiche: una rincorsa 
che rende tangibile come non 
mai il rischio del conflitto nu
cleare. 

Emerge direttamente da 
questa vicenda la contraddizio
ne che domina la conferenza di 

Stoccolma. Da una parte, le 
paure che hanno tenuto a bat
tesimo i due blocchi militari ri
sultano esaltate. Dall'altra pe
sa sulle istanze, anche le più 
fondate, degli stati guida, la 
diffusa percezione di esse come 
strumenti di una ormai annosa 
contesa, nefasta per tutti e non 
vantaggiosa per nessuno. Gli a-
tlantici hanno ottenuto da Rea
gan un mutamento di tono che 
soddisfa, per il momento, alcu
ni di loro perchè consente di ri
lanciare la palla nel cortile so
vietico: lascia scettici altri e li 
spinge a una maggiore mobili
ta, nella speranza di far coagu
lare novità condizionanti. I 
pronunciamenti dei paesi del 
Patto di Varsavia, ai quali il 
tneoatlantismo» reaganiano 
guarda come a un terreno di 
conquista, sono comprensibil
mente cauti, ma riflettono una 

viva preoccupazione per la sca
lata missilistica. I neutrali e i 
non allineati sono coerenti nel 
sottrarsi al gioco delle ritorsio
ni polemiche, nel sollecitare le 
maggiori potenze a un arresto 
della rincorsa nucleare e nell' 
indicare un'altra via per la si
curezza comune. Il rimpianto 
per le promesse della distensio
ne e la critica per il modo come 
esse sono state disperse è risuo
nato fortemente in un gran nu
mero di interventi. 

In quale direzione lavorare? 
Su questo punto, le prese dipo
sizione dei giorni scorsi hanno 
delineato due contrapposti 
schieramenti. Isovietici e i pae
si del Patto di Varsavia partono 
dall'idea che la minaccia di una 
guerra nucleare rappresenti il 
maggior ostacolo al consolida
mento della fiducia e afferma
no che, anche se la discussione 
sul contenimento e la riduzione 

Ronald Reagan 

celebra 
il terzoanno del reaganismo 

sono fatti progressi verso gli 
obiettivi della stabilità Inter
na e del ritiro delle forze 
straniere; nonostante 1 se
gnali negativi venuti dal 
Cremlino, «presto o tardi 1 
sovietici capiranno che è nel 
loro interesse una riduzione 
degli armamenti equa e con
trollabile»; infine, rafforzan
do le nostre difese e mo
strando al mondo la nostra 
volontà di negoziare abbia
mo gettato le fondamenta 
per una pace durevole». 

Con 1 discorsi di questo fi
ne settimana si è pratica
mente aperta la campagna e-
Iettorale. Mercoledì prossi
mo, 25 gennaio, seguirà il di
scorso sullo stato dell'Unio
ne, cioè 11 bilancio ufficiale 
dell'anno trascorso e quattro 
giorni dopo, il 29. l'annuncio 
ufficiale della candidatura 
per 11 secondo mandato. 

Se si guarda indietro, alla 
situazione in cui I suoi pre
decessori festeggiavano l'i
nizio del quarto anno di pre
sidenza, Reagan appare un' 
eccezione. Alla stessa sca
denza, Carter era già stato 
Irrimediabilmente azzoppa
to nella corsa presidenziale 
dalla cattura degli ostaggi a 
Teheran. Ford era già fuori 
della Casa Bianca dove era 
entrato senza essere stato e-

letto neanche come vice pre
sidente, Nixon annegava ne
gli scandali, Johns avvertiva 
di essere la vittima più Illu
stre dell'avventura vietna
mita e Kennedy era già stato 
assassinato. 

Il 40° presidente può inve
ce puntare al raddoppio. La 
recessione è finita, la disoc
cupazione è In declino, l'in
flazione è stata più che do
mata, l preofitti sono In au
mento e il reddito personale 
è In ascesa. Gli economisti, 
tuttavia, non sono affatto 
euforici. Perfino il capo del 
consiglieri economici della 
Casa Bianca, Martin Fei-
dsteln e il ministro del Bilan
cio David Stockman punta
no 11 dito, con forte inquietu
dine, sull'enormità del defi
cit federale (quasi duecento 
miliardi di dollari) che può 
rendere precaria la ripresa. 
Ma Reagan alza le spalle 
quando gli suggeriscono di 
contenere questo deficit au
mentando le tasse e riducen
do le spese (soprattutto quel
le militari. Le stesse previ
sioni negative furono fatte 
dagli stessi economisti all'i
nizio dell'anno scorso ma fu
rono smentite: nel corso del 
198311 potenziale economico 
americano è cresciuto del 3,3 
per cento (l'aumento è stato 

più forte nel primi nove me
si, per declinare poi nell'ulti
mo trimestre) e la più forte 
riduzione della disoccupa
zione di questo dopoguerra. 
Comunque, Reagan non au
menterà le imposte e non di
minuirà le spese militari per 
ragioni politico-elettorali: 
sarebbero due misure sgra
dite alla classe media che lo 
sostiene. E, In ogni caso, una 
volta rieletto, ci sarebbe 11 
tempo per queste misure im
popolari nell'elettorato rea
ganiano. 

L'altezza del deficit po
trebbe rimettere In moto 11 
meccanismo Inflazionistico; 
inoltre, se l'espansione fosse 
sostenuta solo dalla crescita 
del consumi e contraddetta 
da una caduta degli Investi
menti, si potebbe arrivare a 
una nuova recessione; infine 
l'ampiezza del deficit della 
bilancia e del bilancio fede
rale potrebbe diffondere, tra 
I possessori di dollari all'e
stero, la sfiducia nella capa
cità americana di far durare 
una ripresa economica non 
inflazionistica e scalzare la 
moneta americana dall'at
tuale condizione di privile
gio. Ma tutte le pressioni, 
provenienti dagli esperti, 
dalla Federai Reserve e da 
Wall Street, non hanno la 

forza di far cambiare la linea 
di Reagan: egli è convinto 
che il suo fiuto politico-elet
torale lo consiglia meglio dei 
suol consiglieri. 

Al grosso pubblico questa 
polemica Interna all'ammi
nistrazione e alle riviste spe
cializzate non arriva neppu
re. E Reagan è sicuro che il 
prossimo 6 novembre potrà 
incassare 1 dividenti eletto
rali della «reaganomlcs». 
Una volta doppiato questo 
capo, potrà dar retta agli 
specialisti. £ se sarà troppo 
tardi, non rischlerà nulla 
perché un presidente non 
può essere rieletto una terza 
volta. 

I veri rischi elettorali Rea
gan 11 corre nella politica e-
stera. Proprio ieri, un son
daggio condotto dagli spe
cialisti del «Washington 
Post» e dell*.ABC» ha rivelato 
che cresce l'opposizione all' 
Impegno nel Libano, si dilata 
la percezione che gli Stati U-
nitl sono troppo impegnati, 
con le loro forze armate, all' 
estero, e permane la resi
stenza a farsi coinvolgere 
nell'America Centrale. In 
sintesi, gli americani si sono 
fatti la convinzione che 11 
problema più grave per il lo
ro paese è la conduzione de-

delle armi nucleari non si rivol
ge a Stoccolma, tutta una serie 
di impegni politici tra i due 
blocchi possono distendere i lo
ro rapporti e contribuire a quel 
fine: Gromiko ha citato in pri
mo luogo la possibilità di un 
impegno contro il *primo uso» 
delle armi nucleari e di un im
pegno contro il ricorso alla for
za. Shultz respinge questi im
pegni e altri dello stesso genere, 
che definisce sprezzantemente 
tdeclaratori» e insiste affinchè 
le misure del consolidamento 
della fiducia restino fondamen
talmente sul terreno della «tra
sparenza» dei movimenti e del
le attività militari. 

Ma i due schieramenti sono 
lungi dall'essere nettamente 
definiti. Tra le proposte che 
Shultz respinge come non per
tinenti figurano, per esempio, 
quelle relative alla creazione di 
tzone senza armi nucleari» e al
l'impegno dei tgrandù a rispet
tarle, che sono attivamente so
stenute dai paesi del Patto di 
Varsavia e dai neutrali e non 
allineati e alle quali sono inte
ressati i paesi atlantici del nord 
e la Grecia. E l'azione di alcuni 
di questi paesi tende a configu
rare un terzo schieramento, in . 
veste di mediatore. 

La conferenza decide, secon
do il metodo che ispira il pro
cesso di Helsinki *per consen
so: Ed è inutile dire che di que
sto tconsensoi devono essere 
parte anche Unione Sovietica e 
Stati Uniti. Alla divergenza cui 
si è già accennato fanno riscon
tro m questa fase solo alcune . 
piccole «frasi». L'Unione Sovie
tica, impegnata come tutti gli 
altri paesi dal mandato della 
conferenza definito a Madrid e 
precisato nella riunione prepa
ratoria di Helsinki nell'otto
bre-novembre scorsi, si è detta 
pronta a esaminare tutto ciò 
che sarà proposto «su una base 
giusta e obiettiva», nel rispetto 
del principio di ^eguaglianza». 
Shultz ha parlato, riprendendo 
la frase del comunicato atlanti
co di Bruxelles, di «un dialogo 
politico comprensivo e aperto» 
e di *una cooperazione basata 
sul vantaggio reciproco». 

Ennio Polito 

gli affari internazionali, 

f iacche 11 pericolo di guerra 
cresciuto. 
Se questi dati riflettono 

davvero l'orientamento del 
pubblico americano, uno del 
cardini del reaganismo 
scricchiola. Egli fu eletto 
promettendo agli americani 
uno sforzo militare finaliz
zato ad una Intesa con l'an
tagonista sovietico. Ora l fat
ti si stanno incaricando di 
dimostrare che la corsa al 
riarmo sta producendo effet
ti esattamente contrari a 
quelli prospettati dal presi
dente: 1 rapporti con l'URSS 
sono arrivati al punto più 
basso, la trattativa si è addi
rittura interrotta e il gonfia
mento del muscoli militari 
non ha Indotto affatto all'ar
rendevolezza l'altra super
potenza. Di qui l'insistenza 
con la quale il presidente 
batte ora sul tasto della di
sponibilità a negoziare. Ma 
nella gente serpeggia il dub
bio che questa disponibilità 
a parole sia contraddetta dal 
fatti compiuti. E dall'oriz
zonte « anche svanita la pro
spettiva di un Incontro al 
vertice che tutti i presidenti 
americani, da Eisenhower in 
poi, hanno voluto anche per 
ragioni elettorali. 

Insomma, se 11 riarmo a 
oltranza non serve né per fa
re la guerra né per fare la pa
ce, a che diamine serve? 
Chissà se questo interrogati
vo diventerà dominante nel
la campagna elettorale. In 
tale Ipotesi, e nonostante le 
difficoltà in cui si dibatte 1* 
antagonista democratico, la 
rielezione di Reagan potreb
be risultare assai più difficile 
di quanto non appaia oggi, 
all'Inizio della gara p e r l a 
Casa Bianca che 11 presiden
te è deciso a correre a dispet
to dell'età (compierà 73 anni 
11 prossimo 6 febbraio ed è 
già stato 11 più vecchio presi
dente del giovane «grande 
paese»). 

Aniello Coppola 

Malgrado le pressioni degli USA 
Tokio contiene le spese militari 

TOKIO — n ministro delle fi
nanze nipponico ha proposto 
un aumento delie spese militari 
del 5,1 per cento per il prossimo 
anno, passando dagli attuali 1 i 
miliardi e mezzo di dollari ai 
12,4 a partir» dal primo aprile 
"84. 

L'incremento, definito dagli 
esperti americani «mclto mode
sto*. non appare assolutamente 
in grado di coprire le ingenti 
•pese di ammodernamento e di 
rafforzamento dell'apparato 
bellico giapponese, concordate 
negli scorsi mesi con gli Stati 
Uniti. 

Mentre il primo ministro 
Nakasone avevi garantito all' 
tmminlstrarione Reagan «sfor
gi appropriati per il riarmo del 
Giappone*, Q governo nipponi

co ha dovuto cosi far fronte all' 
impegno di ridurre il deficit 
pubblico del paese e trovare un 
accordo con le opposizioni, da 
tempre contrarie all'aumento 
di Epese militari a scapito di 
programmi sociali. 

L'intero budget di spesa pro
posto dal ministro delle Finan
ze giapponese per Q19S4 è con
siderato il più austero dal 1955-
«Un aumento delle spese mili
tari in ragione del S.l per cento 
— hanno riferito fonti vicine al 
ministero delle Finanze — è Io 
sforzo massimo per il Giappo
ne, se si considera che l'intero 
budget della spesa pubblica è 
aumentato soltanto dello 0,5 
per cento rispetto allo ecorso 
anno». 

ti Giappone è l'ottava nazio
ne al mondo per quanto riguar

da il bilancio previsto per le 
spese militari; troppo poco, so
stengono gli esperti americani, 
se si tiene conto che la Francia, 
attualmente settima, prevede 
spese militari più che doppie ri
spetto a quelle nipponiche. 

Da anni, gli esperti d*l Pen
tagono premono sul governo di 
Tokio per ottenere aumenti 
considerevoli delle spese per il 
riarmo, pressioni che negli ulti
mi mesi si sono fatte sempre 
più consistenti in relazione al 
massiccio spiegamento di forze 
aeronavali statunitensi nell'O
ceano Indiano, che avrebbe la
sciata «scoperta» l'area del Pa
cifico settentrionale. 

Un recente rappoito del 
Pentagono presentato al Con
gresso americano indicava poi 

il presente stato di insufficien
za, r«obso]escenza» degli arma
menti nipponici e la totale im
preparazione delle forze aero
navali di fronte alla minaccia 
sovietica in Estremo Oriente. 

In seguito a tale rapporto era 
stato quindi ufficialmente ri
chiesto al governo giapponese 
un aumento delle spese militari 
non inferiore al 10-12 per cen
to. 

Esprimendo la propria «de
lusione» su! mancato massiccio 
incremento delle spese militari, 
ancorate al 5,1 per cento, il mi
nistro degli Esteri Shintaro 
Abe, ha confermato il suo im
pegno per una variazione del 
bilancio e ha annunciato per la 
prossima settimana un suo 
viaggio a Washington, dove in
contrerà il ministro della Dife
sa americano Caspar Weinber* 
ger e i maggiori esperti del Pen
tagono. 

William Chapman 
(Washington Post 

AdnKnnos) 

Washington intendeva 
invadere il Suriname? 

L'AJA — GII USA avrebbero 
progettato un Intervento mi
litare nel Suriname, l'ex co
lonia olandese sulle coste 
nord orientali dell'America 
Latina, per . riportarvi 
•'«ordine» turbato dal pro
lungato sciopero del lavora
tori delle due maggiori socie
tà del paese, produttrici di 
bauxite, la Suralco (che fa 
capo all'americana Alcoa) e 
la Billlton. Sulla opportunità 
dell'intervento militare, 1' 
amministrazione Reagan a-
vrebbe consultato a più ri
prese, lo scorso anno. Il go
verno olandese. Le voci su 
tali consultazioni sono state 
riferite Ieri da vari giornali 
olandesi, che citano come 
fonte le dichiarazioni rila
sciate dal primo ministro 

Lubbers, In questi giorni In 
visita negli USA. 

Il Suriname è retto da un 
regime militare, che ha pre
so Il potere con un colpo di 
Stato nel febbraio del 1980. 
Capo dello Stato è diventato 
•'allora sergente Desi Bou-
terse, che agli Inizi di gen
naio di quest'anno ha licen
ziato Il governo diretto da 
Errol Allbux, accusato di de
bolezza per non essere riu
scito a piegare 11 lungo scio
pero nelle due aziende di 
bauxite, che sta mettendo In 
ginocchio l'economia del 
paese. I lavoratori della Su
ralco e della Billlton chiedo
no, oltre a pressanti rivendi
cazioni economiche, 11 ripri
stino dell'ordine democrati
co. 

Il Papa: occorre 
un più giusto 

ordine mondiale 
L'incontro con Brandt e Palme e i componenti delle commis
sioni - Sviluppo e disarmo due facce dello stesso problema 

CITTA DEL VATICANO - t'incontro tra Giovanni Paolo 11 e Willy Brandt 

Dal nostro corrispondente 
CITTÀ DEL VATICANO — Le grandi que
stioni della pace, del disarmo e dello svilup
po, che travagliano oggi 1 popoli di ogni con
tinente, possono essere risolte solo se si vede 
l'intreccio tra 1 problemi Nord-Sud e quelli 
esistenti nel contesto Est-Ovest. Lo ha detto 
Ieri mattina Giovanni Paolo II ricevendo nel
la sala del trono del palazzo apostolico qua
ranta membri delle due commissioni inter
nazionali sullo sviluppo e il disarmo guidate 
da Willy Brandt e da Òlof Palme. Per sottoli
neare l'Importanza di questo Incontro, In un 
momento di gravi tensioni Internazionali e 
In cui le varie cancellerie sono al lavoro per 

«favorire la ripresa dei negoziato tra Stati U-
nltl e URSS, 11 papa ha ricevuto nella tarda 
mattinata, separatamente, In udienze priva
te, l'ex-cancelllere tedesco e presidente dell' 
Intemazionale socialista Willy Brandt e 11 
premier svedese Olof Palme. 

•Oggi — ha detto Giovanni Paolo II — le 
sfide e 1 problemi che riguardano 1 popoli In 
ogni parte del mondo trascendono 1 confini 
nazionali ed anche regionali. Le decisioni 
prese'per 11 bene di una nazione o regione 
nella sfera economica, sociale e politica ne
cessariamente riguardano anche altri popo
li, nazioni e regioni». 

Di conseguenza — ha rilevato — ogni sfor
zo rivolto a contribuire e a stabilire «un più 
giusto e fraterno ordine Internazionale, deve 
tenere conto di questa realtà». Il fatto che 
papa Wojtyla abbia voluto ribadire ed am
pliare questi concetti, già espressi nel suo 
messaggio per la giornata della pace di Ca
podanno ed 1114 gennaio scorso al 108 amba
sciatori di altrettanti paesi che Intrattengo
no relazioni diplomatiche con la Santa Sede, 
ha assunto un chiaro significato di appoggio 
al lavori delle due commissioni. E, in quanto 
ha rilevato che oggi 1 grandi problemi si pos
sono approfondire meglio con la collabora
zione di esperti di diversa Ispirazione, ha vo
luto pure mettere In rilievo l'Importanza che 
tra 140 membri delle due commissioni, tra 1 

quali è presente anche 11 gesuita Joseph Yo* 
blin del consiglio per gli affari pubblici della 
Chiesa, figurino tra gli altri l'ex premier con
servatore britannico Edward Heath, l'ameri
cano Paul Warnke, 11 sovietico Georgi Arba-
tov. Il polacco Jozef Cyranklewlcz. Questi 
hanno conversato affabilmente con 11 papa. 

•La questione sociale ha ormai dimensioni 
mondiali» ha detto ancora Giovanni Paolo IL 
Quindi «1 programmi concreti di nazioni e 
regioni devono scaturire dalla piena consa
pevolezza di questo fatto e cercare di misura
re, sin dall'inizio, «Impatto che tali progetti 
avranno sul popoli e le nazioni, direttamente 
e indirettamente interessati». Risolvere, per* 
ciò, 1 complessi proleml che l'umanità ha og
gi di fronte non dipende più tanto dalla di
sponibilità del mezzi o dalle capacità dell'ar
te diplomatica, ma «dal modo con cui 1 re* 
sponsablll del popoli li utilizzano e mostrano 
alla loro gente come questa visione globale è, 
In ultima analisi, la migliore garanzia per 
loro stessi e per gli altri popoli del mondo*. H 
papa, quindi, ha escluso la possibilità di una 
formula semplice e universale (chi pensasse 
ciò «andrebbe incontro a disillusioni», ha os* 
servato) che possa essere applicata per «cor* 
reggere la situazione e stabilire un ordine 
mondiale di giustizia, di fraternità e di pace. 
Le risposte al problemi vanno studiate atten
tamente e poste in opera pazientemente con 
il lavoro di una vasta gamma di esperti che si 
propongono 11 bene comune*. Ha detto Infine 
che «se necessario, I sistemi vanno corretti e 
nuove strutture vanno create dove richieste*. 
Ma in ogni caso esse devono essere tali da 
«fare avanzare la libertà e la dignità degli 
Individui e del popoli interessati». Ciò vuol 
dire che l'uomo va tenuto al centro di ogni 
progetto. 

A conferma dell'Impegno della Santa Sede 
sul temi del disarmo e dello sviluppo va detto 
che questi saranno al centro della riunione 
della Pontificia Accademia delle Scienze che 
si riunirà da domani a venerdì prossimo in 
Vaticano. 

Alceste Santini 

Referendum autogestito: 
si vota su questa scheda 

Questo è il facsimile ó>lla scheda per il 
referendum autogestito promosso dal 
Coordinamento nazionale del comitati per 
la pace sui missili s Comiso e sull'opportu
nità che su di essi si esprima la volontà 
popolare nelle forme proprie del diritto. Le 
schede in distrubuzione potranno anche 
essere costituite soltanto dalle due doman
de; nome, cognome e residenza potranno 
essere raccolti In un registro • parte, e» 
munque necessario per le operazioni di vo

to. Le urne possono essere allestite onta* 
que: nel comuni, nel luoghi di lavoro, neO» 
scuole, nei quartieri, nel cono di rnanife* 
stazkmL La fase conclusiva del referen» 
dum autogestito, com'è noto, e stata fissata 
per il prossimo marzo, contemporanea» 
mente all'operatività della base nucleare di 
Combat È stata fissata anche untn 
Unte scadenra intermedia: B 4 c S 
ovaio, le prime due «giornate 
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